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Introduzione
Lo scopo di queste pagine è di pro-
porre un modello teorico articolato e
capace di spiegare la violenza di
prossimità, in particolare quegli eventi
in cui, all’interno di una relazione di
amore, l’uomo è aggressore e la don-
na vittima. Troppo spesso il tema
della condizione della donna viene
trattato in chiave ideologica. 
Intendo per ideologia un sistema di
concetti astratti attraverso il quale si
vuole spiegare la totalità della condi-
zione delle donne nel mondo. 
Il patriarcato, la dominazione ma-
schile, il potere come violenza, la li-
bertà come autodeterminazione so-
no concetti applicati in modo auto-
matico a qualsiasi esempio empirico
della condizione delle donne in qual-
siasi paese del mondo. 
Tali concetti fanno parte del patrimonio
classico del femminismo; il loro valore
euristico è stato grande nel selezionare
e interpretare il problema in modo po-
lemico e conflittuale, affinché si gene-
rassero processi di mutamento. Ma

oggi, applicati in modo acritico a qual-
siasi situazione sociale e in qualsiasi
paese del mondo, tali concetti rischiano
di essere solo una lettura ideologica
della condizione femminile, cioè una
lettura che non tiene conto proprio di
quei cambiamenti che il femminismo
ha voluto generare. In Italia, il cammino
di pari dignità e empowerment delle
donne è ancora accidentato, ma que-
sto non deve farci dimenticare la
lunga strada già percorsa, le conqui-
ste ottenute e le nuove istanze espres-
se dalle generazioni più giovani. 
Nella spiegazione della violenza di
prossimità, fino ad oggi la sociologia
ha utilizzato l’equazione potere-vio-
lenza. La violenza contro le donne in
ambito familiare è stata portata alla
luce dai movimenti di emancipazione
femminile che, denunciando l’asim-
metria dei ruoli attribuiti a uomo e
donna nella società e nella famiglia,
spiegavano la violenza domestica co-
me conseguenza del potere maschile:
poiché gli uomini hanno potere, essi
sono violenti. Negli Anni Settanta,
quando l’asimmetria dei ruoli uomo-
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donna era forte, tale spiegazione era
plausibile; cinquant’anni dopo, essa
trascura i cambiamenti avvenuti nella
condizione della donna e nella paral-
lela evoluzione dell’identità maschi-
le. La violenza “di genere” (scrivono
ancora oggi alcuni studi) è esercitata
dagli uomini “come classe” al fine
di mantenere i vantaggi che essi
traggono dalla dominazione femmi-
nile. Ma il genere non è una classe. 
Tale quadro teorico non offre alcun
vantaggio euristico; ciò che dob-
biamo spiegare non è perché gli
uomini sono violenti, bensì perché
e quando alcuni uomini lo sono. 
Forse la famiglia patriarcale esiste
ancora in Italia, ma non è l’unico e
nemmeno il prevalente modello fa-
miliare e neanche l’unico modello
capace di generare violenza.2

L’aumento dei tassi di divorzio, la ca-
duta del tasso di natalità, l’aumento di
scolarizzazione delle donne sono alcuni
dei fenomeni che negano la prevalenza
di una società patriarcale italiana.
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Il modello di società patriarcale è in-
capace di rendere conto della tragica
morte di Sara Di Pietrantonio, la gio-
vane di 22 anni uccisa e poi bruciata
dall’ex fidanzato, Vincenzo Paduano,
a Roma, nel maggio del 2016. Per
questo gravissimo reato, Vincenzo
è stato condannato all’ergastolo. 
Mentre il nostro cuore è ancora ca-
rico di dolore per questo delitto,
non dobbiamo dimenticarne alcune
caratteristiche. 

Il caso di Sara è, purtroppo, emble-
matico di alcuni tratti che la violenza
contro giovani donne assume oggi.
Per comprendere la violenza di pros-
simità che travolge alcuni uomini e
donne italiani, propongo di utilizzare
un modello teorico multidimensionale
e complesso, rappresentato grafica-
mente nella Figura 1, che si articola
su tre livelli: un livello microsociale,
dove osserviamo le situazioni speci-
fiche e la dinamica interazionale tra
aggressore e vittima; un livello meso-
sociale, dove prendiamo in conside-



razione i ruoli di aggressore e vittima,
i dati socioeconomici che li caratte-
rizzano e il tipo di network familiare;
e un livello macrosociale, il più ampio,
nel quale ricadono le caratteristiche
della comunità di appartenenza, la
sua soglia di tolleranza a specifici
eventi violenti, le politiche di contrasto
alla violenza e gli elementi simbolico-
culturali che la favoriscono.3

Nel livello simbolico-culturale, uno
degli elementi più trascurati è la no-
zione diffusa di amore come passione

bruciante; come cercherò di mostrare
nel paragrafo 3, non è tanto la vio-
lenza simbolica (nel senso dato da
Bourdieu a questo concetto) che fa-
vorisce la violenza di coppia quanto
piuttosto una concezione molto po-
polare e limitante dell’amore che,
nella mente dell’aggressore, tende a
trasformarsi in una folie-à-deux.

1. Livello micro-sociale: 
la dinamica interpersonale
Osservata nel livello microsociale,
cioè nello scambio faccia-a-faccia
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RIASSUNTO
Il saggio propone un modello teorico
articolato, orientato a interpretare
la violenza di prossimità, specie
quegli eventi ove, all’interno di una
relazione di amore, l’uomo è ag-
gressore e la donna vittima. Supera,
così, quella visione ideologica che
spiega la condizione della donna
nel mondo attraverso un sistema di
concetti astratti, quali il patriarcato,
la dominazione maschile, il potere
come violenza, la libertà come au-
todeterminazione. Infatti, partire dai
problemi e dagli ostacoli, come pure
dai progressi e dalle politiche, per-
mette di guardare al futuro con spe-
ranza. Il modello proposto è multidi-
mensionale e complesso in quanto
considera le situazioni specifiche e
le dinamiche interazionali tra uomo e
donna, i dati socioeconomici e la ti-
pologia di network familiare, le carat-

teristiche della comunità di apparte-
nenza e le politiche di contrasto alla
violenza, come pure gli elementi sim-
bolico-culturali che la favoriscono.
Parole chiave
Microsociale, mesosociale, macro-
sociale, condizione della donna, vio-
lenza di coppia, cultura, speranza.

SUMMARY
The article proposes an articulated
theoretical model meant to interpret
the violence of proximity, especially
those events where, within a rela-
tionship of love, the man is the ag-
gressor and the woman is the victim.
This helps overcome the ideological
vision used to explain woman’s con-
dition in the world, using a system
of abstract concepts which include
such as patriarchy, male domination,
power as violence, freedom as self-
determination. In fact, starting from
problems and obstacles, as well as
from progress and policies, allows
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tra uomo e donna, la violenza nasce
dentro un campo di forte tensione
emotiva. Quando ricostruiamo il com-
portamento dei due attori, emozioni
come la rabbia, la paura, l’umiliazione,
la vergogna, l’attrazione erotica, la
possessività, la frustrazione, insieme
all’incapacità di controllarle, defini-
scono la situazione nella quale ha
luogo l’azione violenta. L’aggressione
alla partner non è mai fredda, il con-
flitto (nelle diverse forme di scontro
verbale, litigio, percosse) precede

sempre in crescendo la furia finale.
Ma conflitto e violenza sono fenomeni
diversi e il conflitto è una condizione
necessaria ma non sufficiente di que-
st’ultima. Guardiamo dunque alla
dinamica dell’interazione, seguendo
l’idea che una catena di interazioni
è un rituale sociale, un frame comu-
nicativo ripetitivo nel quale si pro-
duce e si rafforza il senso dell’azione
tra i due.4 Nelle storie di violenza di
prossimità contro le donne, troviamo
due schemi di tale dinamica: l’as-
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us to look to the future with hope.
The proposed model is multidimen-
sional and complex as it considers
the specific situations and the inter-
action dynamics between man and
woman, the socio-economic data and
the type of family network, the char-
acteristics of the community to which
they belong and the policies to combat
violence, as well as the symbolic-cul-
tural elements that favor it.
Key words
Microsocial, mesosocial, macroso-
cial, woman’s condition, couple vi-
olence, culture, hope.

RESUMEN
El ensayo propone un modelo teó-
rico articulado, orientado a inter-
pretar la violencia de proximidad,
especialmente en aquellos eventos
donde, dentro de una relación de
amor, el hombre es el agresor y la
mujer víctima. Por lo tanto, supera
esa visión ideológica que explica la

condición de las mujeres en el mun-
do a través de un sistema de con-
ceptos abstractos, como el patriar-
cado, la dominación masculina, el
poder como violencia, la libertad
como autodeterminación. De hecho,
partir de problemas y obstáculos,
así como del progreso y las políticas,
permite mirar al futuro con espe-
ranza. El modelo propuesto es mul-
tidimensional y complejo ya que
considera las situaciones específi-
cas y las dinámicas de interacción
entre hombres y mujeres, los datos
socioeconómicos y el tipo de red
familiar, las características de la co-
munidad a la que pertenecen y las
políticas para combatir la violencia,
así como los elementos simbólico-
culturales que lo favorecen.
Palabras clave
Microsocial, mesosocial, macroso-
cial, condición de la mujer, violencia
de copia, cultura, esperanza.



salto in preda alle emozioni e la rou-
tine di dominio violento.5

Nel primo tipo, il conflitto che esiste
tra i partner cresce e viene gonfiato
dalle emozioni; nasce da una discus-
sione, tipicamente per “futili motivi”
o per gelosia, e si trasforma in conflitto
aperto, urla, uso di espressioni volgari
e minacce. Poi l’uomo passa agli
schiaffi, agli strattonamenti e alle per-
cosse contro la donna. La violenza fi-
sica è un atto che accade alla fine di
una sequenza temporale durante la
quale c’è un crescendo di rabbia, fru-
strazione e paura. Non sempre l’atto
violento è breve, ma è comunque più
breve della sequenza precedente. La
catena interazionale si può concludere
con l’uccisione della donna, volontaria
ma non sempre intenzionale o pre-
meditata. Gli omicidi all’interno di una
relazione intima comportano questa
furia emotiva che si accompagna
spesso con l’accanimento sul cada-
vere ben oltre la morte. 
Per illustrare questa dinamica, i gior-
nali riportano il “delitto passionale” o
il “raptus” dell’assassino. In questo
tipo di dinamica, può accadere che
l’aggressore infine si accorga di ciò
che ha fatto e, come Vincenzo Pau-
dano, confessi il suo crimine. 
Il secondo tipo di dinamica microso-
ciale è stata chiamata routine di do-
minio violento o “terrorismo intimo”.6

Non nasce da un conflitto degene-
rante in un crescendo emotivo che
travolge l’aggressore, è invece un
gioco perverso e duraturo di controllo
che lui esercita su di lei e che carat-
terizza la relazione. È una modalità

istituzionalizzata dell’interazione,
emotiva ma meno infuocata della pre-
cedente, perché la ripetitività tiene le
emozioni dei due attori entro un livello
di guardia; un livello molto alto, ma
conosciuto dai due. La donna non si
sottrae al ruolo della vittima, lui eser-
cita la funzione di carnefice. Inter-
rompere questa catena interazionale
non è facile; il rischio di recidiva e di
uccisione della donna è altissimo.7

Utilizzando la teoria di Goffman, pos-
siamo dire che il sé femminile è qui
definito dai rituali di un’interazione
istituzionalizzata dentro la coppia.
Reagire, scappare può far peggiorare
il comportamento di lui, ad esempio
trasformandolo in uno stalker osses-
sivo. Se lei viene uccisa, il “terrorista
freddo” cerca di depistare le indagini
e nega ogni coinvolgimento nell’even-
to, anche a dispetto dell’evidenza.
Nelle interviste effettuate a donne vit-
time di violenza, emerge molto spesso
questa difficoltà a prendere le distanze
da una relazione a lungo segnata da
sevizie. Per comprendere tale diffi-
coltà, dobbiamo ricordare quanto è
difficile interrompere comportamenti
sociali appresi e istituzionalizzati den-
tro una relazione che, in questo caso,
era nata come rapporto d’amore. I
centri di accoglienza effettuano con
le vittime un lavoro, talvolta molto
lungo, di presa di coscienza e muta-
mento del comportamento.
Questo approccio teorico evita il com-
pito spesso infruttuoso di definire ex-
ante gli uomini come “categoria violen-
ta” e le donne come vittime designate.
Dalle ricerche empiriche disponibili in
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Italia e all’estero sappiamo che variabili
come la classe sociale, il livello di istru-
zione e la professione non sono parti-
colarmente significative, che un retro-
terra di povertà e disagio non genera,
di per sé, violenza contro le donne. 
Come Vincenzo Paduano, gli aggres-
sori sono spesso incensurati e capaci
di intendere e di volere. La precedente
storia di abusi subiti da uno dei due
partner o l’aver assistito a episodi di
violenza domestica in età infantile non
sono variabili indipendenti nella spie-
gazione della violenza contro le donne.
Il consumo di sostanze tossiche sem-
bra essere un fattore aggravante, ma
non una concausa. Nell’indice che
misura il rischio di aggressione contro
la partner, il fattore che detiene il pun-
teggio più elevato è una precedente
storia di aggressioni fisiche e di con-
flitto nella coppia; come a dire: se è
accaduto, il rischio di recidiva è altis-
simo e seguirà una dinamica incre-
mentale che talvolta può concludersi
con l’omicidio. Dalle pagine Facebook
di Sara e Vincenzo abbiamo appreso
che, da quando Sara l’aveva lasciato,
Vincenzo aveva manifestato molta
violenza, non solo verbale. Come ho
cercato di mostrare, la dinamica in-
crementale può essere efficacemente
descritta dalla microsociologia. De-
scrivere con efficacia significa avere
maggiori elementi per prevenire.

2. Livello meso-sociale: i ruoli
Se passiamo al livello superiore di
osservazione, la domanda cruciale
da porre è, a mio avviso, la seguente:
chi è il soggetto debole e perché?
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Come ho detto sopra, la letteratura
scientifica italiana assegna tale ruolo
alla donna in base all’equazione po-
tere-violenza. Nell’ambito dell’inda-
gine sulla sicurezza dei cittadini, l’Istat
ha predisposto dal 1997 uno specifico
modulo riguardante molestie e vio-
lenze sessuali che è stato sommini-
strato a un campione rappresentativo
della popolazione italiana. Nell’ultima
indagine pubblicata nel 2006, il 32%
delle donne italiane ha dichiarato di
aver subito violenza fisica o sessuale
nel corso della propria vita e il 14%
delle donne che hanno avuto una re-
lazione di coppia dichiara di aver su-
bito violenza fisica dal partner. Il dato
percentuale cresce con l’aumentare
dello status sociale e del livello di
istruzione della donna, mentre cala
con il decrescere di tali livelli.8

È probabile che tale percentuale più
elevata registri, non la maggiore pre-
senza di esperienze di violenza, bensì
la maggiore propensione a denun-
ciare delle donne di status alto ri-
spetto alle donne degli strati più mo-
desti della popolazione; le prime ap-
partengono ad ambienti oggi più sen-
sibili al tema e dotati di una soglia di
tolleranza più bassa, per cui una vit-
tima incontra meno ostacoli nel rom-
pere la scorza della vergogna. 
Eppure i dati dell’Istat indicano con
chiarezza che, anche laddove il red-
dito, il lavoro e il titolo di studio sono
strumenti di emancipazione a dispo-
sizione delle donne, queste ultime
non sono immuni alla violenza. 
La storia che ho ricordato sopra ri-
cade in questa tipologia; Sara non



era priva di risorse autonome che le
avrebbero potenzialmente permesso
di sottrarsi al conflitto distruttivo:
studentessa capace a scuola e al-
l’università, coinvolta in numerose
attività come la musica, la danza, il
volontariato, Sara era semmai molto
più “forte” di Vincenzo.
Il potere non è forza bruta; questa è
una definizione priva di contenuto
sociologico. Il potere è un attributo
generato da una base di legittimità: il
denaro, una posizione di rilievo oc-
cupata nella struttura sociale, un ta-
lento o personalità fuori dal comune
o, nelle società tradizionali, l’età. Pos-
siamo dire che Vincenzo Paduano
esercitava potere? A mio avviso, no.
Mentre Sara era una giovane donna
libera, indipendente e brillante, Vin-
cenzo ci appare come la sua ombra;
un ragazzo sbiadito, introverso e sen-
za molte ambizioni, che aveva accet-
tato un contratto con una ditta di vi-
gilanza privata per mancanza di al-
ternative. Egli era geloso, controllava
la ragazza quotidianamente e la se-
guiva passo dopo passo da quando
lei lo aveva lasciato e aveva iniziato
una storia d’amore con un altro. La
violenza nasce dall’ossessione di
Vincenzo per Sara che lo ha lasciato,
dall’umiliazione e dalla rabbia perché
il suo piccolo mondo è andato in
frantumi. Egli è debole e codardo,
certo non un uomo forte o dotato di
potere. Egli reagisce a ciò che per-
cepisce come una crisi di identità
profonda, un crollo del sé; reagisce
con una dose di violenza che è
tanto grande quanto egli è fragile

ed emotivo. Vincenzo ha esercitato
controllo e forza fisica contro la ra-
gazza, ma non potere.9

La letteratura scientifica si è anche
concentrata sullo scopo di compren-
dere il profilo sociale delle vittime,
cercando di ricostruire l’eventuale
educazione infantile alla passività, al-
l’accettazione di un ruolo sessuale
subordinato e ad un’immagine di sé
debole e vulnerabile.10

Queste spiegazioni valgono solo per
una parte delle vittime, a mio giudizio
una parte non grande; nelle indagini
pubblicate c’è sempre una parte di
donne la cui storia non corrisponde a
questo schema esplicativo.
Se è vero che le definizioni di genere
sono culturalmente fondate e che i
due elementi della coppia maschile-
femminile si definiscono anche per
reciprocità l’uno verso l’altro,11 una
parte del problema della violenza
contro le donne sta nel fatto che il
femminile italiano (cioè il ruolo, l’au-
torevolezza e lo spazio pubblico delle
donne italiane) è molto cambiato,
mentre il maschile non altrettanto. 
Un limite serio degli studi italiani è
che l’indagine si focalizza esclusiva-
mente sulla vittima: la storia, la per-
sonalità, il vissuto della relazione, il
necessario empowerment della vitti-
ma; l’effetto non voluto di questa im-
postazione empirica è che l’evento
sembra dipendere solo da lei; come
a dire che se lei fosse diversa, non
sarebbe accaduto. Nel livello micro
abbiamo osservato la dinamica fac-
cia-a-faccia; nel livello meso dobbia-
mo porre attenzione ai ruoli sessuati
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e ai diversi modi in cui essi vengono
rappresentati. La donna sottomessa
non è solo la casalinga dipendente
dal partner; molte storie di violenza
mostrano che le radici della dipen-
denza stanno in un miscuglio di amo-
re, sessualità, controllo e colpa. Se
vogliamo capire di più per agire me-
glio, dobbiamo aggiungere dettagli
importanti all’immagine. Inoltre, e non
è certo secondario, gli studi sulla vio-
lenza contro le donne devono incor-
porare nel campo di ricerca la spie-
gazione del maschile. Poiché, come
ho già detto, moltissimi degli uomini
violenti e assassini sono incensurati
e sani di mente, vi è un vuoto di si-
gnificato che la spiegazione sociolo-
gica è chiamata a riempire. Se lui
fosse diverso, non sarebbe accaduto!
La riflessione sul maschile e i suoi
cambiamenti deve accompagnare la
ricerca sul femminile. Le condizioni
lavorative, la presenza dentro la fa-
miglia, l’autorità degli uomini italiani
sono cambiate moltissimo, in parte a
causa dell’evoluzione femminile, in
parte a causa di processi ancora più
ampi, come la globalizzazione del
mercato del lavoro, la caduta di pre-
stigio di alcune professioni e la perdita
di status delle classi medie. 
Fino a cinquant’anni fa, il principio di
autorità era indiscutibilmente eser-
citato dall’uomo che occupava uno
spazio centrale nella comunità. Ma
oggi le società affluenti sono società
senza padre, cioè luoghi dove gli
uomini rischiano di diventare super-
flui: in senso stretto, essi rischiano
di essere superflui ai fini della pro-
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creazione e del mantenimento della
prole, e in senso metaforico, le so-
cietà ritengono di poter fare a meno
tout court del principio di autorità, a
prescindere da chi e come si eserciti.
Questi mutamenti hanno trasformato
non poco l’identità maschile minan-
done le antiche certezze.12

3. Livello macrosociale: 
la società
Il terzo livello di osservazione proposto
dal mio modello copre un campo
molto ampio - la società - della quale,
in questa sede, posso solo ricordare
alcuni elementi che mi sembrano im-
portanti soprattutto perché sono tra-
scurati nella letteratura scientifica che
riguarda la violenza contro le donne.
Il primo elemento è la comunità che
sta intorno alla coppia. Questo con-
cetto ambiguo designa qui la famiglia
allargata, gli amici, i vicini di casa e
tutti coloro che, per rapporti personali
o di vicinanza, sono legati all’aggres-
sore e alla vittima. Nell’uccisione di
Barbara Cicioni (avvenuta vicino a
Perugia nel 2007, per mano del marito
Roberto), il comportamento del net-
work familiare è, purtroppo, emble-
matico di molti altri casi. Barbara e il
marito vivevano con due figli ancora
piccoli in un villino in una frazione di
un piccolo paese della provincia di
Perugia. Un villino accanto ad altri, in
una frazione accanto ad altre, in un
paesino accanto ad altri. La zona è
come un grande borgo di case, abitate
anche dalle famiglie dei due, oltre
che da parenti e amici; tutti costoro
ascoltavano le grida e i litigi dei due,



oppure sapevano, perché chi ascol-
tava riferiva. Mentre inizialmente, co-
me si poteva leggere su Libero del 30
maggio 2007, il padre di Barbara de-
nuncia le bande di stranieri che nella
zona rapinano le case e sarebbero
responsabili della morte della figlia,
familiari e amici sono come un fiume
in piena nel raccontare i dettagli di
una relazione affettiva che era stata
violenta fin dall’inizio. La cugina della
vittima racconta che il comportamento
violento di Roberto era iniziato durante
il fidanzamento, cioè nove anni prima,
quando Barbara si era fatta un se-
condo buco alle orecchie senza chie-
dere le dovute autorizzazioni al fidan-
zato. Alla donna veniva rimproverato di
non pulire bene la casa, di essere una
nullafacente e di frequentare altri uomini;
nulla di tutto ciò ha riscontro con la re-
altà. La zia della vittima confessa al
magistrato che ha sempre avuto paura
che prima o dopo a Barbara potesse
accadere qualcosa di grave, al punto
di rimproverarsi il fatto di non averla
portarla via in tempo. La madre della
donna aveva cercato di convincerla
ad agire contro il marito, ma Barbara
obiettava che Roberto «quando si
calma è diverso e affettuoso». 
La maggior parte dei femminicidi è
così; si tratta di morti annunciate per-
ché, come abbiamo visto, l’evento fi-
nale accade dopo una relazione vio-
lenta. La coppia e la comunità di rife-
rimento hanno una soglia di tolleranza
altissima; per quieto vivere, per paura
o per mancanza di strumenti, i parenti
e gli amici restano ai margini e mini-
mizzano, coltivando il pio desiderio

che la negazione risolva l’evento.13

E in effetti anche il caso di Sara rientra
in queste caratteristiche: le sue ami-
che non erano tranquille e sapevano
che la ragazza era già stata aggredita
da Vincenzo, ma ella aveva «lasciato
correre», pensando di far bene. Un
diverso atteggiamento di chi sapeva
avrebbe potuto evitare la tragedia? 
Nell’indagine pubblicata nel 2006
l’Istat ha accertato che, nel corso
dell’anno, il 2,4% delle donne italiane
e, nel corso della vita, il 14,3% delle
stesse aveva subito violenze fisiche o
sessuali da parte del partner o ex par-
tner. Le modalità più frequenti sono
gli spintoni e gli strattonamenti, i calci,
gli schiaffi e forme di attività sessuale
considerate umilianti dalla donna. 
Tra le donne che hanno dichiarato di
aver subito violenze, il 21% ha anche
aggiunto di aver avuto paura per la
propria vita; solo un terzo di esse ha
taciuto, il restante 67% ne ha parlato
con qualcuno, più frequentemente un
membro della famiglia (33%) oppure
amici o vicini (37%).
La ricerca scientifica e le politiche di
intervento devono incorporare la di-
mensione della comunità, evitando
di polarizzare l’attenzione solo sulla
coppia vittima-aggressore. Le politi-
che di prevenzione elaborate fino ad
oggi in Italia (come le campagne
stampa e l’istituzione del Telefono
rosa) hanno avuto il merito di abbas-
sare la soglia di tolleranza alla violenza
da parte della vittima; prova ne è che
il numero di denunce è aumentato.
Azioni devono essere intraprese per
coinvolgere la comunità che sta in-
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torno alla coppia; anch’essa è parte
della scena e potrebbe fare la diffe-
renza. La negazione, il “non può ac-
cadere a noi”, la rimozione, la stan-
chezza da verità: sono tutte forme di
difesa elaborate dalla comunità che
non aiutano o peggiorano la situazio-
ne, fino al tragico epilogo.14

Il secondo elemento che voglio ricor-
dare è quasi banale, ma al punto che
deve essere rimesso in questione. Le
storie di violenza di cui stiamo par-
lando sono o sono state relazioni
d’amore. La categoria anonima “par-
tner o ex partner” racchiude una storia
degenerata di innamoramento, pas-
sione e intimità. Credo sia indispen-
sabile interrogarsi su questa connes-
sione. Che tipo di amore è quello
che, almeno potenzialmente, può tra-
sformarsi in tragedia?
Nel livello microsociale abbiamo os-
servato la grande frequenza della ge-
losia, un sentimento che, unito ad
altre emozioni forti, quasi sempre fa
innescare la catena di interazioni che
porta alla violenza. In dosi massicce,
la gelosia è una folie-à-deux che
esprime possessività e desiderio di
controllo. I due sono ripiegati su se
stessi; le loro ansie non trovano sfogo
esterno e pretendono che l’amore
palesato in quella relazione escluda
ogni altra relazione o bisogno. L’ec-
cessiva sicurezza di lei la porta a sot-
tovalutare il rischio, l’ossessione e la
possessività di lui lo trasformeranno
in un carnefice. La relazione è clau-
strofobica, senza sbocchi né luce
esterna, senza percezione della realtà;
le due figure sono idealizzate l’una

167RIVISTA DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE • ANNO LVI  NUMERO 2 MAGGIO/AGOSTO 2018

LE
 D

O
N

N
E 

G
IO

VA
N

I E
 L

A
 V

IO
LE

N
ZA

 D
I C

O
P

P
IA

 / 
C

O
N

S
U

EL
O

 C
O

R
R

A
D

I

agli occhi dell’altro, sono, come ab-
biamo visto, irrigidite dentro schemi
e ruoli inflessibili. Non è un legame
senza passione, tutt’altro, ma la pas-
sione che lega i due è cupa e distrut-
tiva. Possiamo dire che l’amore con
la sua potenza persuasiva è, in questo
caso, un’istituzione totale, soffocante
e minuziosamente prescrittiva. 
Secondo la definizione originaria, l’isti-
tuzione totale ha un carattere inglo-
bante che impedisce lo scambio so-
ciale e l’uscita verso il mondo esterno.
Per far questo, essa mette in atto una
sorveglianza particolare che stabilisce
un rapporto stretto tra controllore e
controllato; l’istituzione si occupa di
tutti i bisogni di coloro che ne fanno
parte e li manipola ai propri fini. Di
conseguenza, le persone intrappolate
in essa diventano diverse da sé, su-
biscono un processo di spoliazione
materiale e morale, che consiste, tra
l’altro, nel rinunciare a vestirsi a modo
proprio, subire un trattamento umi-
liante e dover implorare per ottenere
piccole cose.15 È facile vedere come
tali caratteristiche trovino perfetta cor-
rispondenza nella violenza di coppia.
Sullo sfondo di questo vissuto sta,
non la solidità dell’amore come con-
tratto, né la leggerezza dell’amore
come cocqueterie, bensì il mito del-
l’amour-passion e la sua finta demo-
cratizzazione nelle forme commerciali
che ci propongono ogni giorno le
serie televisive, il cinema, i romanzi e
persino gli spot pubblicitari.16 Ad ogni
forma dell’amore corrisponde una
struttura di socievolezza. All’amour-
passion, fino a che dura, corrisponde



la struttura di una folie-à-deux. Per le
sue caratteristiche - la carica di emo-
zioni brucianti, l’esclusività, l’idealiz-
zazione, il desiderio di ciò che ferisce
- tale struttura può facilmente dege-
nerare in un’istituzione totale.
Non di rado, l’amore uccide.17

Conclusione
È arrivato il momento di chiudere
queste riflessioni chiedendoci quali
sono gli elementi di novità apportati
dall’impostazione teorica che ho pro-
posto. Un primo elemento consiste
nell’avere messo in luce con maggiore
chiarezza le situazioni che generano
violenza e la loro dinamica microso-
ciale. La violenza domestica o di
prossimità nasce da situazioni di con-
flitto continuo, molto aspro, duraturo
e sovraccarico di emozioni; in tali si-
tuazioni, si manifesta con lo schema
dell’assalto o della routine. La violenza
è recidiva; quando, dentro alla rela-
zione, si è instaurata una pratica di
controllo violento, vi sono poche pro-
babilità che essa scompaia. Anche
se è un evento staticamente raro, la
morte della donna può sopraggiun-
gere nei due casi, ma è più facile da
prevedere nel secondo perché la rou-
tine violenta dura da tempo ed è
quasi sempre nota alla comunità in-
torno alla coppia. Un secondo ele-
mento riguarda la vittima: non si nasce
vittima, ma si diventa quando ci si
trova troppo a lungo in situazioni di
conflitto aspro dalle quali si fatica ad
uscire. Non sempre la storia infantile
e la personalità della donna, tanto-
meno la povertà o il disagio sociale,

ci consentono di spiegare la relazione
violenta. Vi sono fasi e tappe della
“carriera” di una vittima; più precisa
sarà la ricostruzione di essa (che deve
includere una descrizione degli uomini
violenti e delle reazioni della comunità
intorno), più efficaci saranno le poli-
tiche di prevenzione.
Il terzo elemento riguarda la possibilità
di rivedere in modo critico alcuni con-
cetti che la letteratura scientifica uti-
lizza in modo diffuso ma, oggi, poco
consapevole: il patriarcato, sul quale
molto è stato detto, e la violenza sim-
bolica. A mio giudizio tutti gli elementi
di cui disponiamo portano ad affer-
mare che la violenza contro le donne
è fisica, materiale, non simbolica. 
Il corpo è il luogo primordiale di sintesi
passiva della persona, il luogo per
eccellenza del se medesimo e del
sentire, sul quale si edificano le sintesi
attive che sono l’esistenza e la re-
sponsabilità. Per questo il corpo
offre agli altri la possibilità di una
sua oggettivazione. La brutalità della
violenza naturalizza la vittima, la ri-
duce a oggetto fissato dentro un
modello rigido di identità. La violenza
contro le donne insiste sulla mate-
rialità del corpo perché quest’ultima
riduce l’incertezza del pensiero in-
torno alle categorie che dovrebbero
classificare e comprendere il corpo
stesso. Sono esistite ed esistono
ancora oggi strutture simboliche che
tendono a porre la figura femminile
in una situazione di sudditanza e di-
pendenza; oltre a quelle molto visibili,
come le rappresentazioni dei mass-
media, ve ne sono di meno ovvie e,
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per questo, forse più potenti come
l’amore. Ma da due secoli le donne
dimostrano di essere molto capaci
di trasformare norme, ruoli e modelli
di comportamento che sviliscono la
loro presenza attiva nella società.
L’ultimo elemento che desidero ri-
cordare è l’importanza delle azioni di
prevenzione e cura verso la violenza
di prossimità. Esse non sono assenti
nel nostro paese; molto resta da
fare, ma tanto è stato fatto dal 1995
(l’anno del primo piano Urban per la
promozione dei servizi per le vittime)
ad oggi per rendere più attenta l’opi-
nione pubblica, favorire le denunce
delle vittime invece che la loro ver-
gogna e offrire servizi e case rifugio.
Al fine di migliorare e ampliare le po-
litiche di intervento, è necessario an-
che valutarle, considerandole parte
integrante del sistema del welfare.
Registrare problemi e ostacoli, ma
anche progressi, ci permette di guar-
dare al futuro con speranza.
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